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ACCADIMENTI E RIFLESSIONI 2

Un sipario per due... stagioni teatrali

(Nella pampa sconfinata……)
Dopo 14 ore di volo eccomi qui, a Buenos Aires,
accolta in pompa magna da parenti stretti prati-
camente sconosciuti, col programma abbastan-
za ardito di rimanere 20 giorni in questo Paese
di cui si hanno generalmente conoscenze confu-
se e miti un po’ sparpagliati, le bistecche argen-
tine, il corralito (cioè la crisi economica del
2001), Eva Peron, Maradona ,il tango, Manuel
Fangio per i più anziani, Che Guevara per tutti,
Borges per nessuno.
Cominciamo col famoso asado,cioè la carne
cotta alla brace, buona senz’altro e con grande
varietà di tagli e di pezzi, compresa la nostra
paliata, che chiamano chinchulini,è il piatto
nazionale che si trova ovunque insieme al “dolce
de leche,”praticamente una marmellata al gusto
di mou, che sbuca dalle fette di torta, dalle
medias lunas, cioè i cornetti, e fa capolino dai
gelati : la cucina è piena di ricordi ed echi spa-
gnoli e indigeni, con precedenza assoluta per la
carne, che viene consumata praticamente matti-
na e sera ,nella convinzione che il resto,verdure e
brodini, sia il mangiare dei vecchi o dei malati .In
fondo è quello che pensavano i nostri padri nella
risorta Italia del dopoguerra, per dimenticare la
miseria anche gastronomica che li aveva afflitti e
anche gli antenati indigeni delle Ande non ce li
vedo alle prese con fagiolini e spinaci… e allora
forza con la parrilla, il churrasco ,il lomo e il bife de
chorizo!
E adesso la città: è immensa, ma facilmente per-
corribile nelle sue avenidas senza fine, ampie e
alberate, e non si tarda a capire che la zona
Nord,insieme al centro, è chic e curata,bei
palazzi parigini, parchi rigogliosi con laghi e

canali, quartieri residenziali, ippodromi e club
sportivi,mentre la zona Sud è, per intenderci
,quella divisa in lotti 10x20 metri, dove l’immi-
grazione degli anni ’50 ha creato un alveare di
casette basse costruite “fai da te” in totale liber-
tà edilizia, per cui accanto ad un garage malcon-
cio sorge una graziosa villetta tirolese a sua volta
affiancata da un galpone ( capannone industria-
le), seguito a ruota da una baita di montagna in
pietra grigia.
Qui lo stato è lontano, ma forse è perché
Buenos Aires è troppo grande, la Gran Buenos
Aires, appunto, oltre 16 milioni di abitanti e i
campesinos continuano a raggiungerla per siste-
marsi in gigantesche bidonvilles chiamate “ villa
miseria”, dove si arrangiano con allacci abusivi
di acqua e luce, lavoretti, furti, e l’immancabile
antenna televisiva che svetta tra i panni stesi.
E le tradizioni ? Il tango e Maradona sono insie-
me fortemente presenti nel barrio della Boca,
quartiere coloratissimo e famoso per una viuzza
detta “Caminito” e dove due secoli fa si mesco-
lavano i tangueiros con le prostitute, le reti dei
pescatori genovesi e lo scintillio dei bicchieri di
vino delle cantine. Non chiedetemi cosa resta
oggi di tutto questo, perché potrei rispondervi
che campeggiano solo le bancarelle e i danzato-
ri che si esibiscono per i turisti ma, in compen-
so, la vita si è trasferita nel vicino stadio Boca
Junior, con i suoi inconfondibili colori giallo e
azzurro, e perfino un Museo con il nostro
DiegoArmando in bronzo, altero e muscoloso
come il gigante di Barletta. Se non vi siete
addormentati, pazientate : il meglio alla secon-
da puntata!

Lucia Pompei

Dagli Appennini alle Ande - 1
Mentre Gunter Grass scrive su Repubblica
“Rifare il’68”, nel tourbillon di celebrazioni ed
anti-celebrazioni mediatiche, Marcello
Veneziani , intellettuale e scrittore, ha pubblica-
to una raccolta di pensieri sul “conformismo di
massa” nato dal ’68.

MMaarrcceelllloo  VVeenneezziiaannii è stato a Teramo, invitato
dalla Banca di Teramo, il 9 aprile, per pre-
sentare il volume ‘Rovesciare il ‘68’
(Mondatori), recentemente uscito in libre-
ria. Interessante l’inizio del libro che di
seguito riportiamo:“Lo scontro del futuro pros-
simo sarà tra chi ha fatto il 68 e chi lo ha subi-
to. Ovvero tra i protagonisti del 68, i complici,
i tifosi e i semplici continuatori di quell’onda
lunga e corrosiva; e coloro che quell’onda la
ebbero in faccia o ne furono travolti alle spalle,
quelli che il ’68 lo patirono perché furono suoi
bersagli e vittime, ed anche postume. Subirono il
’68 precedessori e successori del parricidio gio-
ioso della Contestazione, che si trovarono a
vivere tra le sue rovine e le sue orfanità. Quelli
che, come me, non fecero in tempo a viverlo, per
acerbi limiti di età. Arrivammo a festa finita, e
vivemmo tra i rottami, i fiumi e le carcasse che
avevano lasciato per terra. Ma ne scontiamo
ancora gli effetti. E sono ancora all’opera i suoi
somministratori”.
Il ’68 ha fatto i figli e perfino i nipoti. È
andato al potere ed è diventato conformi-
smo di massa, anzi, canone di vita. Ha crea-
to luoghi comuni e nuovi pregiudizi, codici
ideologici, da rispettare implacabilmente
per essere ammessi al proprio tempo, come
il politically correct. Ma nel 2008, quaran-
t’anni dopo, i sessantottini cominciano a
farsi sessantottenni, ed è forse giunto il
momento di fare i conti con la loro opera e
la loro eredità. Veneziani propone un
manuale di “scomposizione” di tutto quanto
il ’68 ha lasciato nella vita concreta, una rac-
colta di precetti filosofici utili al quotidiano.
Questo viaggio nella “piccola preistoria”
degli attuali pregiudizi è una raccolta legge-
ra ed i pensieri sono ispirati da una materia-
lità quasi contadina, e da principi di ordine e

rispetto one-
sti; un veloce
insieme di
schizzi e fram-
menti, di flash
e immagini,
foto di gruppo
e istantanee di
pensiero. Uno
zapping lam-
peggiante ani-
mato da un
triplice pro-
getto: descri-
vere in breve
cosa fu il ‘68,
narrare cosa
resta e quali
sono le sue
rovine oggi
ingombranti

e, infine, capo-
volgere il ‘68

attraverso l’uso creativo e trasgressivo della
tradizione. 

Rovesciare il ’68

L’allestimento a Teramo di due stagioni teatrali,
quella organizzata dalla Società del Teatro e della
Musica Riccitelli e l’altra dall’ATAM, potrebbe
apparire quasi una singolar tenzone; tuttavia, se
amichevole disfida c’è stata, si è risolta con l’ap-
porto positivo di una maggiore attenzione nella
scelta degli spettacoli, che nel loro complesso
sono risultati buoni, con punte di eccellenza. E il
tutto esaurito per gli abbonamenti sta a indicare
un rinnovato interesse da parte del pubblico, che
è tornato ad avvicinarsi a questa antica e alta
forma di spettacolo dal vivo, sottraendosi alle
spesso soporifere o distraenti proposte di una
televisione che naviga tra giochi e sfide crudeli di
giovani talenti e molto raramente propone del
buon teatro - e quando avviene, lo manda in
onda in impossibili ore notturne. Per la Riccitelli,
l’apertura è avvenuta con Luca Barbareschi, che
ha saputo smorzare certi suoi toni provocatori e
irriverenti, per diventare il malinconico e disin-
cantato Principe di Salina, nell’Ultimo
Gattopardo. È stato convincente Alessandro
Gassman, regista e interprete de La parola ai giu-
rati, dramma che si svolge interamente in una
claustrofobica stanza in cui dodici giurati devono
decidere il destino di un giovane meticcio accu-
sato di parricidio. Fuori della scena, Alessandro
Gassman afferma: “ Ogni volta che salgo sul palco-
scenico, so di affrontare una doppia sfida. Quella,
comune a tutti gli attori, di conquistare il pubblico, e
l’altra, a cui vengo più o meno coscientemente sotto-
posto, del confronto con mio padre. Il mio desiderio
più grande è di essere valutato per quello che sono,

per quello che so dare”. In questo dramma di
Reginald Rose, egli ha dato un’ottima, sorveglia-
ta prova. Per Luca De Filippo, anche lui figlio di
un attore e autore - forse il più grande che abbia
avuto l’Italia - è sempre stato naturale percorrere
la strada del padre, riproponendone, con felice
asciuttezza, il repertorio. A Teramo ha interpre-
tato una delle più emblematiche com-
medie del padre Eduardo, Le Voci di
Dentro. Ma sono arrivate anche, con
opportuno stacco, le magiche sugge-
stioni de Le Cirque invisible di Jean
Baptiste Thierrée e Victoria Chaplin,
coppia di attori-mimi-acrobati che, in
perfetta sintonia, porta sui palcosceni-
ci di tutto il mondo una gaia parata di
effetti illusionistici, burattini e mario-
nette, maschere e autentici piccoli ani-
mali, anch’essi a loro modo adorabili
attori. Massimo Dapporto si è sdop-
piato felicemente nell’antitetica perso-
nalità dei goldoniani Due gemelli
Veneziani, gioco spassoso ma non privo
di un sottile amaro sarcasmo. Delle
interessanti proposte dell’ATAM, da
ricordare soprattutto Lunga giornata
verso la notte, capolavoro di Eugene
O’Neil, tormentata cronaca di un
inferno familiare, i cui componenti sono
condannati a convivere e a torturarsi;
indimenticabile il freddo livore, la caustica acre-
dine di Annamaria Guarnieri.

m.l.

M. De Filippis Delfico - Garibaldi nelle caricature
dell’“Arlecchino”


